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Dopo la raffica di accuse ricevute il presidente sbotta 
«Non mi iscriverò a quel partito, né starò tra i suoi banchi» 
In serata precisa che quelle parole non le ha riferite lui 
ma il Grl le ha raccolte tra chi ha ascoltato lo sfogo ,.-

«Tra me e la De un solco incolmabile» 
Cossiga perde le staffe: «Voi siete gretti conservatori » 
Lo ha detto o no, Cossiga, che tra lui e la De c'è ormai 
«un solco incolmabile»? Il giallo nasce da uno sfogo 
con alcuni de e socialisti, che il Cri ha riferito come 
•dichiarazioni del capo dello Stato». Corrono le preci
sazioni, ma servono solo a sottrarre il presidente da 
accuse di interferenza alla vigilia della sentenza sul di
battito parlamentare. Se il Psi offrisse il pretesto, il Qui-
rinaleè pronto a sciogliere le Camere... 

PASQUALI CASCH.LA 
••ROMA. «Questi interventi 
hanno scavato fra me e la De 
un solco incolmabile». Non ha 
resistito Francesco Cossiga, di 
fronte alle contestazioni e so
prattutto allo smantellamento 
dei suo messaggio da parte de
gli esponenti dello scudocro-
ciato. E cosi, ieri, di primo mat
tino si è sfogato: «Quando la
scerò la presidenza e tornerò a 
fare il parlamentare, non solo 
non mi iscriverò alla De, ma 
non mi siederò neanche nel 
gruppo parlamentare demo
cristiani». Tutto fedelmente ri
portato dal solito Cri di Livio 
Zanetti. Salvo una precisazio
ne serale, dopo che gli «strali» 
calati dal Colle aveva ulterior
mente surriscaldato il clima 
politico in cui si sta svolgendo 
il dibattito parlamentare. At
tenzione, però: non si tratta di 
una vera e propria smentita. La 
direzione del radiogiomalc 
non ha fatto altro che ripetere 
quanto era già stato detto nel 

notiziario delle ore 13 e cioè 
che le espressioni di risenti
mento del capo dello Stato 
erano slate «raccolte presso 
leader socialisti e democristia
ni che avevano ricevuto le con
fidenze di Cossiga». Più secco il 
Quirinale: «Quanto attribuito al 
capo dello Stato il, in realtà, 
frutto di dichiarazioni fatte da 
suoi interlocutori». 

Un vero e proprio giallo. Il 
testo della notizia 6 stato tem
pestivamente trasmesso dal 
Cri via fax alla sala stampa di 
Montecitorio con tre inequivo
cabili righe della segreteria di 
redazione: «Ecco il testo delle 
dichiarazioni delle dichiara
zioni del capo dello Stato 
Una formula finora sempre 
usata per le «esternazioni» au
torizzate dal Quirinale. Del re
sto, sul foglio lo affermazioni 
attribuite a Cossiga venivano 
riportate tra virgolette, e il testo 
era confezionato con tanto di 
domande e di risposte che po

co hanno a che fare con la tec
nica giornalistica della raccol
ta di indiscrezioni. Insomma, 
la premessa sullo sfogo ad «al
cuni esponenti de e socialisti» 
sembrava più che altro un arti
ficio: una copertura che avreb
be dovuto consentire all'Inqui
lino del Quirinale di lanciare 
un secco avvertimento senza 
però esporsi in prima persona. 
Un trucco ritenuto talmente 
scoperto che le agenzie di 
stampa hanno riportato le af
fermazioni di Cossiga come ta
li. Ludovico Ortona, portavoce 
del Quirinale, lo nega: «Virgo
lettate cosi, quelle cose il presi
dente non le ha dette. Si tratta 
di sensazioni e Impressioni ri
cevute dai suoi interlocutori». 
Una versione contestata da Li
vio Zanetti: «Facciamo - dice II 
direttore del Cri - un'altra ipo
tesi. Che il presidente si sia sfo
gato contemporaneamente 
con più persone o alla presen
za di più persone». Cioè, lui 
può testimoniare che quello 
sfogo è testuale. Ma fatto a chi: 
all'amico-sottosegrctario Fran
cesco D'Onofrio, con cui il pre
sidente ha fatto colazione, op
pure con il vicesegretario so
cialista Giuliano Amato, che il 
capo dello Stato ha intrattenu
to a lungo al telefono? 

Di sicuro c'è che il de D'O
nofrio già l'altra sera se l'era 
presa con l'Intervento di Nico
li! Mancino al Senato, per una 
citazione - a proposito del-

l'«arbitrio plebiscitario» - dello 
scomparso costituzionalista 
Esposito. «È grave utilizzare 
contro il capo dello Stato un 
monarchico-conservatore che 
fu contro l'espansione dei po
teri democratici», ha ripetuto il 
sottosegretario quando lo sles
so Esposito è stato - casual
mente? - citato anche alla Ca
mera da Antonio Cava. Ma cer
to è difficile credere che a caso 
propno la posizione assunta 
l'altro giorno dal capogruppo 
de del Senato sia stata presa a 
pretesto da Cossiga - stando 
alla notizia del Grl - per de
nunciare che «oggi come oggi, 
il grosso della De esprime quel 
filone del cattolicesimo italia-

" no che è storicamente respon-
sablte del più gretto conserva
torismo». Ma, nello sfogo, c'è 
soprattutto l'annuncio che il 
capo dello Stato non si rasse
gna a vedere concludere il di
battito sulle riforme con un 
nulla di fatto: «LI incalzerò 
giorno per giorno, fino alla fine 
del mio mandato». Proroga 
compresa. Lo aveva già minac
ciato a Praga, Cossiga, e si ri
pete: «Per quel che mi riguarda 
le elezioni si possono tenere 
anche nel settembre 1992. Cer
tamente non scioglierò le Ca
mere a marzo solo per far pia
cere a loro». 

Il presidente ritiene «utile» lo 
scioglimento del Parlamento 
ora. «Per evitare -spiega - un 
fine legislatura tormentato ed 

avviare tempestivamente una 
nuova fase produttiva. Mi han
no detto di no. Adesso io non 
ho nulla da aggiungere». Si ri
serva di farlo oggi, a conclusio
ne del dibattito parlamentare 
sul messaggio, tanto più se i 
socialisti gliene offriranno l'oc
casione. E ciò, forse, spiega 
anche il «giallo» di quella preci
sazione tesa a sottrarre Cossi
ga dall'accusa di interferenza 
o peggio di condizionamento 
del conflitto politico-istituzio
nale in atto tra De e Psi. Del re
sto, non ha confidato niente di 
nuovo, Il presidente. La radica
lità delle sue posizioni è testi
moniata da una lunga intervi
sta a Epoca, concessa prima 
del dibattito parlamentare, do
ve Cossiga dice chiaro e tondo 
che è «arrivato il momento di 
chiamare a decidere tutti gli 
azionisti, cioè la gente, il popo
lo, lo voglia o non lo voglia la 
nostra classe politica». E lo di
ce da «sardo» («Significa orgo
glio, testardaggine, puntiglio e 
l>ermalositA») che ha scoperto 
•la cognizione che l'altro è nel 
torto in maniera ottusa e igno-
lantc», e «non molla», anzi gli 
•viene di pensare: "Adesso ti 
faccio vedere io"». 

Quel che Cossiga «fa vedere» 
è inquietante. Soprattutto sul 
caso Moro. L'ex ministro del
l'Interno se la prende con chi 
nella De si nasconde «dietro il 
finto e ipocrito pietismo ritar
dalo, cioè far finta di non aver
lo fatto, perchè questo ha >m 

Piazza del Gesù ci scherza sopra 
ForJani: «È solo meceesso d'amore... » 
«Eccesso d'amore»: scherza, su Cossiga che minac
cia di incalzare ancora di più la De, Arnaldo Forlani. 
Solchi profondi tra Quirinale e scudocrociato? «Il 
mezzo meccanico utilizzato scava solchi più pro
fondi di quanto non occorressero», risponde il capo
gruppo al Senato Nicola Mancino. Che rammenta: 
•Già a Platone si ricordava di privilegiare la verità 
sull'amicizia». Con Cossiga solo un paio di amici. 

«TIFANO DI MICHELE 
• I ROMA. Sulla porta della 
buvette di Montecitorio, Arnal
do Forlani cerca del fuoco. Si è 
appena gustato, tutto di fila. 
prima l'intervento di Gava, poi 
un caffè freddo. Ora. si guarda 
in giro alla ricerca di un fiam
mifero per la sua Malboro. Se-
greterio, ha sentito Cossiga? 
Dice che vi incalzerà per tutti i 
giorni a ven re. Il leader demo
cristiano aspira un paio di boc
cate, guarda 11 soffitto. «Non ho 
letto nulla...», prova a dire. Poi 
capisce che è meglio non esa
gerare. Il Quirinale vuole incal
zare? «Ma questo è un eccesso 
d'amore!», sospira. E l'abbrac
cio cossighiano - nella De or
mai lo ammettono anche le 
suppellettili di piazza del Gesù 
- è ben più che soffocante. E il 

famoso «solco incolmabile»? 
•Non lo vedo, non lo vedo», ta
glia corto il segretario dello 
scudocrociato. 

Ecco che s'avanza, poco 
lontano, proprio Antonio Ga
va. Scherza e ride con un grup
po di democristiani che si 
complimentano per lui per 
l'intervento appena pronun
ciato in aula. «Dicono che sci 
stato meno aperto di Gavn...», 
gli riferisce uno. E lui, lesto: 
•Aperto a che? Per far fare a 
quelli ciò che gli pare?». Meno 
lesto è quando gli si chiede di 
Cossiga. Presidente, ha preso 
nota dell'ultima esternazione? 
Il Gran Capo doroteo si guarda 
intomo, ma stavolta una battu
ta non gli viene, «lo ho parlato 
in aula», risponde. Poi, rivolto 

ai giornalisti: «E voi,"arWate a', 
lavorare-, E intanto continua a 
ricevere strette di mano. Ecco 
quella, rumorosa, di Giacomo 
Augello, vicepresidente dei de
putati, andreottlano siciliano. 
«Allora, votiamo? Però poi, 
quando torniamo a novembre, 
troviamo Cossiga che sta anco
ra 11», commenta guardandosi 
intorno. Poi prevede: «Ci aspet
tano altre cinque esternazioni 
dal Quirinale più il discorso di 
Craxi». Ridono, i democristia
ni. Convinti di aver ripassato 
nelle mani di Craxi il cerino 
della crisi. E ridono pensando 
agli strepiti del capo dello Sta
to davanti ai monitor dai quali, 
sicuramente, ha appena ascol
tato il discorso di Cava. . 

Chissà se prendere di'-petto 
il capogruppo alla Camera, co
si come aveva fatto poche ore 
prima con quello del Senato, 
Sul capo di Nicola Mancino si 
è abbattuta, ieri mattina, l'e
sternazione di Cossiga dai mi
crofoni del Grl. E come ri
sponde, al Quirinale, il capo 
dei senatori de? Sospira. «Nella 
vita c'è sempre un momento in 
cui si è divisi - dice. - Del re
sto, già in epoca antica, si face
va rilevare a Platone che tra 
amicizia e verità bisogna privi
legiare la verità. Platone, inve-

•'' ce, voleva ch«yiW/atore dell'a
micizia condizionasse il rispet
to per la verità». Cossiga come 
il vecchio filosofo greco, addi
rittura? «La De non è mai stata 
conservatrice, mai. £ l'unica 
forza popolare che ha resistito 
a tutte le Intemperie», ram
menta seccamente Mancino. 
•Sia io che Forlani abbiamo 
descritto una traccia che può 
rendere possibile l'incanala
mento, per procedere in modo 
da tener conto anche di altri 
apporti - scandisce. - Ma in 
Parlamento una sola posizione 
può prevalere, non più posi
zioni». E il solco tra'vbl e il Qui
rinale? Qui Mancino esce fuori 
dalla metafora filosofica per 
scendere su un terreno più 
prosaico. «Evidentemente il 

< mezzo meccanico- utilizzato 
scava solchi molto più profon
di di quanto non occorressero. 
Colpa del mezzo meccanico». 
E magari anche del macchini
sta. Chi è, costui? «Cercatevelo 
voi», ribalte il capogruppo de a 
Palazzo Madama. Che a Cossi
ga non fa passare neanche la 
storia dello scioglimento delle 
Camere. Ora? A settembre del 
prossimo anno? Dal Quirinale 
dicono che non le scioglieran
no a marzo per farvi un piace
re. «Credo che lo scioglimento 

ci sarà alla scadenza naturale 
- conclude Mancino. - Se il 
Parlamento approva la legge 
pier rimuovere l'ingorgo istitu
zionale, non si vede come si 
possa andare a votare a set
tembre». 

Nell'immenso acquario del 
Transatlantico, la folla di de
putati de presta in verità ben 
poca attenzione all'ultima sor
lila di Cossiga. «Ancora...», re
plica più di uno, con la faccia 
scocciata, alla richiesta di un 
commento. Si parla di elezio
ni, si guarda di sbieco il capan
nello di giornalisti intomo al vi
ce di Craxi, Giuliano Amato. 
•Per andari? alle elezioni biso
gna che qualcuno apre la crisi. 
I". voglio proprio vedere chi lo 
farà. Il Psi? Mah, vedremo...», 
commenta in un angolo l'an-
drcottiano Luigi Baruffi, capo 
dell'organizzazione di piazza 
del Gesù. Parliamo un po' di 
Cossiga. Dice che vi farà senti
re il suo fiato sul collo ancora a 
lungo. Sorride, Baruffi. E chissà 
cosa passa veramente per la 
s ja testa. «Beh, noi abbiamo 
bisogno di gente che ci pungo-
I:, per stare allegri. E per prepa
rarci alle elezioni...», dice. La 
s.tuazione è ingarbugliata... 
( omo tanti de di questi tempi, 
anche Banjffi alza gli occhi 

Miglio sprezzante: «D presidente reagisca 
contro il prepotere del Parlamento» 
«Il capo dello Stato non subirà passivamente questa 
situazione. Si attiverà in stretto legame con l'opinio
ne pubblica». Gianfranco Miglio, politologo vicino a 
Cossiga, ha accenti sprezzanti per il dibattito in cor
so alle Camere. «Bisognerà violare la Costituzione -
sostiene - per frenare il prepotere del Parlamento». 
E dà appuntamento alle elezioni: «Questo sistema è 
alla fine. E potrebbe essere drammatica». 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. Un dibattito delu
dente, per Cossiga e i suoi so
stenitori. Il voluminoso mes
saggio del Quirinale sulle rifor
me istituzionùii si sfalda nelle 
aule parlamentari, dove pre
valgono largamente le critiche 
e la logica del rinvio. È il caso 
di ascoltare, a questo punto, 
Gianfranco Miglio, il politologo 
che si è distinto come uno dei 
più assidui consiglieri del pre
sidente della Repubblica. 

Professore, «e l'upettava 
questo «volgimento della di
scussione «il messaggio? 

La classe politica al potere non 

vuole le riforme, non mette in 
gioco le sue posizioni. Tra i 
partiti vi è oggi un equilibrio a 
tal punto precario che anche 
modeste modifiche potrebbe
ro metterlo in gioco. I sosteni
tori delle riforme sono ancora 
una minoranza. C'è un noccio
lo duro, nel Parlamento, che 
non le vuole. 

La De, proprio alla vigilia 
del dibattito, ha presentato 
le sue proposte di legge... 

Sono proposte del tutto inat
tendibili. E gli altri partili non le 
accettano. Stia attento il Pds: 
se le appoggiasse in gualche 

modo, si rovinerebbe moral
mente. Aveva ragione Mario 
Segni: dopo il referendum del 
9 giugno, si è sgangherato tut
to. 

In che senso? 
La preferenza unica mette a ri
schio certi capi-partito. E la De 
ha inventato la lista unica na
zionale, il premio di 75 depu
tati al partilo che ottiene la 
maggioranza dei voti. Una 
mossa che ha messo in agita
zione i «peones». i quali riven
dicano quei posti perse, e non 
per I capi in difficoltà. In ogni 
caso, il capo dello Stato non 
promulgherebbe mai un simile 
provvedimento, che va contro 
l'Indicazione data dal voto po
polare di giugno. C'è un'inte
sa, ormai, tra la gente e Cossi
ga. 

Ecco, torniamo al messag
gio. Finirà nel nulla? 

I problemi restano, sempre più 
gravi. Si conferma che le classi 
politiche, a un certo punto di 
decadenza, non si salvano più. 
E il pessimismo non è solo 
mio. Basta leggere quel che ha 

scritto sulla «Stampa» di lunedi 
Gustavo Zagrebclsky: «L'alter
nativa è dunque chiara: autori
forma o autodistruzione». E au
spica un miracolo. È suo, del 
resto, il nolo paradosso sulle 
riforme: più sono necessarie, 
meno son facili a farsi. In ogni 
caso, il capo dello Stato non 
subirà passivamente questa si
tuazione. Si attiverà ancora di 
più, in stretto legame con l'opi
nione pubblica. D'altronde, il 
suo primo commento è stato 
assai duro. È un fatto che nel 
dibattilo si è espressa la parte 
peggiore della De. Basti citare 
Scalfaro, che si dà da fare per
chè spera di diventare tra un 
anno presidente della Repub
blica. 

Nei prossimi giorni, però, 
Cossiga andrà In vacanza... 

Ma lui non demorde. Mi chie
de cosa si può fare? A questo 
punto, per governare bisogne
rà violare la Costituzione. 

SI riferisce alla modifica del
l'art. 138, ebe disciplina la 
revisione costituzionale? 

Non solo quello. Bisogna inter
venire per correggere gli attuali 

prepoteri del Parlamento... 
A cosa si riferisce? D. Parla
mento In questo paese appa
re notevolmente esautorato. 
Non è force cosi? 

No, è ii Parlamento che sceglie 
il governo, che lo minaccia, 
che interviene sulla sua azione 
con le commissioni, con l'as
semblea, coi gruppi d'interes
se. Ecco, perchè le sinistre ap
poggiano un Parlamento in 
b illa dei gruppi d'interesse, or
ganizzati per bande, come si è 
visto per l'esame della legge fi
nanziaria? 

Ma il Parlamento verrà sciol
to dopo il dibattito di questi 
giorni? 

Nr>n lo escludo. Cossiga ripete 
spesso (gliel'ho ricordato io) 
che questo è un potere auto
nomo del presidente della Re
pubblica. Del resto, è sempre 
stato cosi. Dalla Rivoluzione 
Irancesc in poi tutti i sistemi 
rappresentativi poggiano su 
questo punto fondamentale. 
Altrimenti, Il potere del capo 
dillo S'ato si ridurrebbe a zero. 
In ogni caso, c'è aspettativa 
pi'r vedere come sarà il nuovo 

solo nome: vigliaccheria, che è 
uno degli elementi che caratte
rizzano quella figura umana 
che viene definita "cialtrone"». 
Per se stesso, invece, dice: «Mi 
sono sentito sconfitto, fin nel
l'intimo: avevo lasciato am
mazzare un amico non aven
dolo saputo proteggere». 

Salta, Cossiga, da un ricordo 
affettuoso di Enrico Berlinguer 
(«Lui mi voleva mandare in ga
lera, e non ci riuscì anche per il 
suo partilo, ma se io avessi av-
cuto bisogno di curare me o 
uno della mia famiglia, fuori 
della porta di casa avrei trova
to di sicuro Enrico») a una ria
bilitazione dell'ex discusso ca
po del Sid Vito Miceli («lo lo 
definirò sempre un grande ser

vitore dello Stato. Che poi ven
ga qualcuno a dirmi il contra
rio»). Poi, tra Andreotti e Scal
fari, spunta la simpatia per Bet
tino Craxi, presentato come 
«baiente», altro termine sardo 
che «significa coraggio sposato 
con la capacità, con l'abilità e 
con il senso dell'onore». 

Ecco, si aspetta Cossiga che 
tanta «balentia» Craxi mostri 
oggi nel suo intervento alla Ca
mera? Forlani lo ha deluso e il 
capo dello Stato lo ha scritto di 
proprio pugno al segretario de 
per «ringraziarlo» del «tono 
estremamente amichevole» 
ma soprattutto per avvertirlo 
che ha preso buona nota «dei 
limiti del suio consenso e dei 
termini del suo dissenso». 

Francesco Cossiga 

verso il soffitto. «Qui nessuno 
ha la ricelta in tasca per la so
luzione di questa vicenda», Ma 
c'è, questo solco incolmabile, 
tra De e Quirinale? È innegabi
le, ma i democristiani rispon
dono per vie traverse. «I solchi 
sono sempre colmabili - dice 
ad esempio Clemente Mastel
la, sottosegretario alla Difesa, 
demitiano d'acciaio. -Basta un 
po' di buona volontà». Da tutto 
le parti, no? «Ah, naturalmcn-
le...». 

Ec'è buona volontà, su! Col
le? Proprio non pare cosi. A di
fendere Cossiga. solo un mani
polo di suol seguaci, quei pò 
chi democristiani che ancora 
frequentano i saloni del Quiri
nale. Ecco Giuseppe Zamber-
letti, che elogia il presidente 
della Repubblica. «Non c'è 
dubbio che il capo dello Stato 

si sia schierato con gli innova
tori e che contrasti quindi quel
li che giudica troppo conserva
tori». Che sono, nel giudìzio di 
Cossiga, proprio i compagni di 
partito di Zamberletti. Un altro 
amico di Cossiga, frequentato
re delle inesse mattutine al 
Quirinale, è II sottosegretario 
Francesco D'Onofrio. Lui se la 
prende direttamente con Ca
va, per il suo intervento di ieri 
pomeriggio. «Mi vedo in prigio
ne, se sento dire che le forme 
di governo non possono esse
re cambiate attraverso il detta
to costituzionale», sospira. Poi 
,i tono si fa impetuoso: «lo su 
questo argomento aprirò un 
dibattito nel mio partito...». SI, 
ci manca altro, Provi, D'Ono
frio, ad andare a proporre l'ar
gomento a Forlani e Andreot
ti.. 

Gianfranco Miglio 

Parlamento. Di sicuro, sarà 
profondamente diverso dall'at
tuale. Sta montando la reazio
ne dell'opinione pubblica. So
lo gli imbecilli chiusi nel Palaz
zo romano non se ne rendono 
conto. 

Immagino che lei si riferisca 
alle Leghe. 

Soprattutto alle Leghe. La De 
spera che la gente abbia paura 
di votare contro il sistema? No, 
ha ragione l-anfani ad essere 
allarmalo. Al Nord registrere

mo una grosso successo della 
l.cga, una vera fiammata, a 
spese della De che ingrasserà 
al Sud. 

Quali conseguenze avremo? 
Man mano che si allarga il var
co tra classe politica e paese, si 
avvicina una fine drammatica 
del sistema. A quel punto è 
possibile lutto, ben oltre sem
plici mutamenti della Costitu
zione. È quello il momento in 
cui escono allo scoperto i più 
spregiudicati. 

Enrico Manca e Gianni Pasquarelli 

Il Grl censurato 
dai vertici Rai 
Zanetti:«Ho le fonti» 

SILVIA QARAMBOIS 

Wm ROMA È di nuovo bufera 
alla Rai. Censure e repliche di 
fuoco. Risse di palazzo. Ed è 
scontro senza precedenti tra 
un direttore di testata (Livio 
Zanetti del Grl) e i vertici 
aziendali: sembra quasi di tor
nare ai tempi dello scontro Ira 
Pasquarelli e Nuccio Fava 
(per l'inchiesta sui rapporti 
Cia-P2) che costò il posto al 
direttore del Tgl. E anche al
cuni protagonisti sono gli stes
si. 

All'inizio il «caso» sembrava 
soltanto politico. Nell'edizio
ne delle 13 il Grl, aveva diffu
so la notizia «scoop» in cui si 
annunciava la rottura tra il 
presidente Cossiga e il gruppo 
De (dichiarazioni poi smenti
te dal Quirinale). Ieri sera il 
caso politico si era già trasfor
mato in uno scontro aperto al
l'interno della Rai tra il consi
glio d'amministrazione e il di
rettore del Grl, Zanetti. Il verti
ce Rai a tarda sera ha infatti 
diffuso un comunicato di cen
sura, parole come pietre per
chè imputano a un giornale e 
a chi lo dirige la colpa più gra
ve, la scarsa attenzione alle 
fonti, immediata e durissima 
la replica, diffusa attraverso le 
agenzie di slampa, dello stes
so Zanetti, che respinge ogni 
accusa e rilancia: se c'( slata 
urta scorrettezza nonVa impu
tata al Grl ma a «qualificati 
esponenti della De e del Psi«. 
Che Zanetti è pronto a rivelare 
a Pasquarelli. 

Il «giallo» iniziato all'ora di 
pranzo, all'ora di cena era 
una guerra di comunicati e 
rettifiche. Il nastro registrato 
dell'edizione del Grl sotto ac
cusa ripete le parole pronun
ciate dal giornalista: «Sfogan
dosi con alcuni esponenti de
mocristiani e socialisti (Cossi
ga) si è espresso in mollo as
sai risentito per l'atteggiamen
to assunto nel corso del 
dibattito». Poi, la frase da cui è 
nato il nuovo caso e attribuito 
allo stesso presidente della 
Repubblica: «Questi interventi 
hanno scavato tra me e la De 
un solco incolmabile». È que
sta la frase che le agenzie 
hanno incomincialo a battere, 
i politici a commentare. 

Alle 18,45 la rettifica ufficia
le di Zanetti: all'Ansa il diret
tore del Grl, di provenienza 
esterna alla Rai e di indiscussa 
professionalità, indicato dai 
repubblicani (a quel tempo al 
governo, ora all'opposizio
ne), precisa che le dichiara
zioni di Cossiga non sono sta
te rilasciate al suo giornale, 

ma - ripete - ad esponenti de-
mocrisliani e socialisti. Rettifi
ca di cui la direzione generale 
della Rai e il consiglio d'am
ministrazione non tengono, 
evidentemente, conto: ai gior
nali il loro comunicato di cen
sura arriva solo alle 20,30. Il 
Tg3 e il Tg2 h.inno già raccon
tato gli avvenimenti della gior
nata. Frajese nel Tgl delle 20, 
interrompendo i servizi dei 
colleglli da N'ontecitorio, leg
ge invece solo lo scarno co
municato dei vertici Rai, tanto 
più irritando i col leghi del Grl. 
Il consiglio d'amministrazio
ne, reduce calle recenti di
scussioni su altre censure che 
riguardavano i giornalisti della 
Rai e il presidente della Re
pubblica, il caso di «Samar
canda» e di «B.ob». aveva infat
ti esaminato - come hanno ri
ferito le agenzie - il caso delle 
dichiarazioni attribuite dal 
Grl al capo dello Slato e suc
cessivamente smentite dal 
Quirinale. E «ha affidalo al 
consiglio d'amministrazione e 
al direttore generale il compi
to di richiamare i responsabili 
delle testale televisive e radio
foniche all'esigenza - chiara
mente espressa nel piano edi
toriale della Rai - che l'infor-

1 mazione del servizio pubblico 
sia ebràtterizzata, oltre che da 
Obiettività e completezza, da. 
uno scrupoloso e continuo ri
scontro delle fonti». 

Un comunicato che ha fatto 
saltare Zanetti sulla sedia. E 
gli ha fatto scrivere una repli
ca lampo: «Non possiamo che 
essere d accordo», esordisce il 
direttore. «Come si ricava dal 
nastro della trasmissione sono 
state indicate le fonti e si è tor
nati poi a ribadirle». Il proble
ma delle fonti, uno degli argo
menti più dibattuti nelle que
stioni giornalistiche, questa 
volta soinbra un'arma a dop
pio taglio, perché è un tono 
che suona come una sfida 
quello che induce Zanetti a 
proseguire: «Aggiungiamo 
che sono fonti qualificate e 
certe. Il direttore del Grl è 
pronto a indicarle al direttore 
generale e al consiglio d'am
ministrazione in qualunque 
momento, precisando anche 
nomi e circostanze». Sino a 
tarda sera Zanetti ha atteso 
che i "ertici Rai rivedessero la 
loro posizione, almeno sino a 
quando consif lieri e direttore 
generale non se ne sono an
dati al concerto di Caracalla. Il 
seguito ad oggi, quando forse 
si potrà capire -meglio in quale 
operazione di Palazzo sono fi
niti il Grl e il suo direttore. 

• i Uno dei punti cruciali 
del confronto sulle riforme è 
costituito dal cosiddetto pre
mio di maggioranza. Si indi
ca a questo modo un certo 
numero di seggi in più, ri
spetto al sistema proporzio
nale vigente, che ci si propo
ne di attribuire a una lista o a 
un raggruppamento di liste. 
In senso stretto, il premio di 
maggioranza va alla lista 
che raggiunga il quorum 
della metà più uno dei voti.Il 
premio di coalizione è asse
gnato al gruppo di liste ap
parentate che risulta primo 
(o a tutti quelli che raggiun
gano un determinato quo
rum). 

Nel progetto di riforma 
elettorale presentato nei 
giorni scorsi dalla Democra
zia cristiana si prevede un 
premio di 75 deputati al par
tito o alla coalizione che ot
tiene la maggioranza dei vo

ti. Un'ipotesi vivacemente 
avversata dai socialisti, al 
punto di minacciare la rottu
ra della collaborazione di 
governo. Per parte .sua. il 
Psdi sostiene l'opportunità 
di un premio ella coalizione 
che supera il 50 per cento 
dei voti. 

Diversa l'impostazione 
che si rinviene nel progetto 
elaborato dal Pds. La propo
sta prevede che, se nessun 
gruppo ha ottenuto la mag
gioranza assoluta di voti al 
primo turno, si procede al 
secondo turno Si vota su li
ste nazionali :he possono 
essere dt coalizione, me
diante fusione, delle liste 
presentate al primo turno. 
La lista che riceve più voti, 
purché pari ad almeno il 40 
per cento dei \oti, ha diritto 
ad un numero di seggi che le 
consenta di raggiungere la 
maggioranza assoluta. 


